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La morte di Mons. BONOMELLI 
Ultime ore. 

Anche nelle ultime ore l'illustre e pio Vescovo di 
Cremona, malgrado le sofferenze fisiche, ha conservato la 
sua caratteristica serenità, commovendo tutti per la sem-
plicità affettuosa con cui si accomiatava, come se si trat-
tasse di un breve congedo. Conscio del pericolo imminen-
te, volle l'estrema unzione, rispondendo in maniera edi-
ficante alle preghiere di rito. 

Fu espansivo fino all'ultimo col suo fedele mons. E-
milio Lombardi, nonchè coll'affezionato cameriere Gio-
vanni Franchini, qualificato più volte dal buon vescovo 
come stoffa da diplomatico. 

La mattina del 29 Luglio, ricordando l'anniversario 
della tragica morte del Re Buono, aderì con affetto al 
pensiero di un telegramma a S. M. la Regina Madre, 
che subito rispose con animo riconoscente, rinnovando ar 
denti e fervidissimi voti. 

Profonda commozione suscitava la vista di lue sem-
plici vecchiette, che esprimevano a monosillaba e a ge-
sti un dolore indicibile: erano le sorelle del grande Ve-
scovo, Margherita e Gerolama, che di tanto in tanto si 
avvicinavano all'agonizzante, mentre il nipote Antonio le 
incoraggiava. 

Commoventissimo il congedo da mons. Gaggia, ve-
scovo di Brescia, come il saluto al conte Stefano Jacini, 
ispirato all'Opera di Assistenza degli operai emigrati. 

Il conte Jacini, commosso, esclamava: — Monsigno-
re ci benedica. - — E quella mano che aveva benedetto 
migliaia di testine infantili, di soldati e di operai; quella 
mono che si era alzata più volte per benedire il tricolo-
re nella gioia come nella sventura, si alzò anche nel-
l'estremo momento, ma tosto ricadde per non più rial-
zarsi. 

La morte. 
Brescia, 3, notte.  Durante la mattinata mons. 

Bonomelli aveva avuto una •crisi violenta. Gli vennero 

praticate iniezioni e gli fu somministrato l'ossigeno, ciò 
che provocò violenti convulsioni, le quali fecero presa-
gire la catastrofe. Verso le ore 13 l'infermo era calmo, 
aveva il capo sorretto da diversi guanciali, tl viso te,  
reo, ischeletrito, le braccia abbandonate, inerti. Alle ore 
14 la respirazione si fece più lenta, quindi, senza alcun 
sussulto, il venerando prelato piegò il capo sul guanciale, 
cessando •di vivere. 

Attorniavano il letto del morente, desolati e pian-
genti, le sorelle del vescovo, mons. Lombardi, diversi 
canonici della cattedrale di Cremona, il padre Ber-
nardino dei Carmelitani, la signora Tosi, proprietaria 
della villa dove era alloggiato il vescovo, tutti i fami-
gliari, il segretario dell'Opero Pia Bonomelliana, conte 
Stefano Jacini e altre personalità. 

Tutti i present; erano inginocchiati intorno al letto, 
e appena avvenuto il decesso, la salma fu vestita dei pa-
ramenti e trasportata nella grande sala della villa, nel-
la quale era stato eretto apposito catafalco sormontato da 
bianchi paramenti. 

Al domani- la salma venne ammessa alla visita del 
pubblico. Mons. Lombardi è partito oggi per Cremona 
onde prendere visione del testamento lasciato ,da mon-
signor Bonomelli. Si crede che la salma dovrà essere, 
per desiderio •del defunto, trasportata a Cremona per 
essere seppellita in quel Cimitero. 

Le condoglianze del Governo. 

Ecco il telegramma che fon. Salandra, per il tra-
mite del Prefetto, ha inviato alla famiglia •di Mons. 
Bonomelli: 

« Personalmente, e come capo del Gkiverno, e-
sprimo il mio profondo rammarico per la perdita del 
prelato illustre per costante devozione alla patria e 
per opere insigni di carità civile o. 

Una delle figure più luminose del clero italiano 
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scompare dalla scena della vita, in un momento in 
cui sembrano scatenarsi tutti gli istinti belluini dell'u-
manità, e le nazioni stanno per aggredirsi in una lotta 
senza precedenti. Ma non ebbe il dolore di assistere 
alla catastrofe; egli che fu la personificazione della 
carità e che portò l'amore del prossimo alle più pure 
altezze cui uno spirito privilegiato possa mai giungere. 
Un solo sentimento, forse, fu pari in lui all'amore pel 
suo magistero di pietà: l'amore di patria. Si può dire, 
anzi, ch'egli li confondesse nello stesso palpito del suo 
gran cuore, e che ogni suo atto, ogni suo pensiero, 
fossero ispirati al culto di queste leggi fondamentali 
della vita, e in esse attingessero le ragioni di quella 
fresca vigoria che sembrava in lui impareggiabile ed 
inesauribile. 

Il santo vescovo esercitava, perciò, sulla vita con-
temporanea una influenza senza paragone, e la venera-
zione di cui era circondato superava tutte le barriere. 
Non vi fu ira partigiana che non si arrestasse dinanzi 
allo splendore di quella modestia evangelica e non si 
sciogliesse al contatto di quella stupenda grandezza, 
fatta di umiltà e d'amore. 

Il pensiero politico. 

Ricorderanno i lettori che •mons. Bonomelli ebbe 
nel giugno 1911 a concedere al Direttore della Per-
severanza, avv. Fontana, una intervista, che ebbe lar-
ghissima eco e provocò aspre polemiche sui giornali cat-
tolici intransigenti. In •quell'occasione mons. Bonomel-
li manifestava nettamente i suoi schietti sensi di i-
talianità parlando di una sua pubblicazione sa «tre 
personaggi italiani illustri e moderni » (il conre Ge-
nova Thaon di Revel, Antonio Fogazzaro e Tancredi 
Canonico). Ed aveva opportunità di ricordare un episodio 
caratteristico del periodo in cui, per parte di prelati 

d'uomini politici, sotto il pontificato di Leone XIII 
più ferveva l'opera intesa alla conciliazione fra Stato 

Chiesa. Riesumiamolo: 
« La conciliazione — disse mons. Bonomelli --

che aveva trovati favorevoli Re Umberto I ed alcuni 
uomini politici più in vista, fallì per opera — sarebbe 
difficile immaginarlo, se •non fosse vero — della Fran-
bia. Sicuro. La Francia rese avvertito Leone XIII che 
se egli avesse fatta la conciliazione con l'Italia, essa. 
avrebbe richiamato l'ambasciatore pressa la Santa Sede. 
Da quell'epoca data ciò che iù chiamerei il secondo 
periodo della politica di Leone XIII  l'Italia. 

— Che ci fosse stato qualche cosa in questa senso 
si sospettava; ma ciò ch'Ella espone ha tutto il carat-
tere di una rivelazione. E' un fascio di luce sopra un 
punto poco conosciuto della nostra storia contemporanea. 
Ma dica, Monsignore, non è forse a tale epoca, se non 
andiamo errati, che risale una fioritura ,di libri ed opu-
scoli sulla -necessità di una conciliazione tra Chiesa 

Stato? 
— Precisamente. Non parlo di un mio scritto, ap-

parso sulla Rassegna Nazionale, che fu condannato, e 
per cui feci ampia ritrattazione. Raconto piuttosto un 
fatto e loro ne caveranno le conseguenze che credono 
Un giorno Leone XIII chiamò a sè mons. Scalabrini, ve- 

scovo di Piacenza, e dopo un breve preambolo, gli die-
de nientemeno che l'incarico di scrivere un libro con-
tro gli Intransigenti. 

Come ha detto Monsignore? 
Contro gli Intransigenti; nè il Pontefice si li-

mitò a questo, ma diede a Monsignor Scalabrini il som-
.mario, ch'egli avrebbe dovuto illustrare e svolgere. E 
quel sommario l'ebbi io pure tra le mani. Mons. Sca-
labrini, ricevuto ed accettato l'incarico venne da me ri-
chiedendomi della mia collaborazione. Non potei promet-
tere molto, causa alcune mie assorbenti occupazioni. 
Ma, intanto, Monsignor Scalabrini, accintosi al lavoro, 
s'accorse, forse più che delle difficoltà, della estrema de-
lieatezzi di certe questioni. Che fare? Il Pontefice a-
veva ordinato il lavoro, il Pontefice risolvesse i dubbi. 
E Mons. Scalabrini, da quel santo furbo che era, iniziò 
una vera e propria corrispondenza epistolare col Pon-
tefice, tanto che, finito il libro, s'accorse che questo era 
stato scritto assai più da Leone XIII che non da lui. 

Ebbene, lo si crederebbe? Il libro, sulla cui testata 
al posto del nome dell'autore, figurava seinp;icement2 
« Un prelato », non era quasi uscito che, da parte del-
l'Osservatore Cattolico specialmente,' incominciò una 
guerra rabbiosa e contro il libre in sè, e contro il suo 
anonimo autore, di cui però, a tastoni, si tentava di in-
dovinarne il nome. 

Ma mons. Scalabrini non avrebbe potuto in-
sorgere e dire.... 

E' ciò ch'egli fece in parte. Stanco di quella 
guerra atroce, senza quartiere, nella quale già si sus-
surrava il suo nome, si recò dal Pontefice per chie-
dergli 'l'autorizzazione di dire come realmente stavano 
le cose. Il Pontefice lo consolò, e lo persuase a &n 
farne niente; stesse pago dell'approvazione sua, e non gli 
creasse delle terribili difficoltà. Naturalmentz, Monsignor 
Scalabrini fece il dover suo. Ma è storia che non teme 
smentita, e che mostra come nella Chiesa vi siano due 
elementi: il divino e l'umano. Quello non perirà mai 
per parola indefettibile di Cristo; questo ha tutte le 
caducità e manchevolezze inseparabili della natura u-
mana ». 

Mons. Bonomelli proseguì, sviluppando il suo con-
cetto sulla conciliazione ed augurandosi che presto 
venga giorno in cui ogni italiano possa liberamente as-
sociare i due sentimenti di Patria e di Religione, senza 
sentirsi diminuito o nella qualità di cattolico o in quella 
di patriota. 

L'intervista, come abbiamo detto, suscitò un vasto 
clamore di polemiche, ma mons. Bonomelli la confermò 
pienamente, con suo biglietto autografo all'avv. Fon-
tana. 

La -vita e le opere_ 
Come meglio possiamo nell'ora stringente, ricor-

diamo il Prelato insigne, l'Uomo incomparabile, la 
'sua vita e le sue opere ispirate tutte ai più nobili i-
deali. 

Gererhia •Bonomelli nacque il à2 settembre 1831, 
da Giacomo ed Antonia Zanola, in Nigoline, vicino ad 
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Iseo, provincia di Brescia. Il padre, semplice agricol-
tore, di buon cervello, vide nel piccolo Geremia le 
doti "e le lisposizioni volute per studiare con profitto; 
quindi, invece di avviarlo ai campi, lo mandò nel col-
legio di Lovere per il corso elementare. A 12 anni lo stu-
dente vestì l'abito talare ed entrò nel patrio Semina-
rio, dove percorse gli .studi teologici, destando grande 
ammirazione nei maestri e nei condiscepoli. Il 2 giu-
gno 1855, Geremia Bonomelli veniva consacrato sacer-
dote da mons. Verzeri, vescovo di Brescia, il quale, po-
co dopo lo inviava alla Università Gregoriana di Roma, 
dove si addottorava in teologia dogmatica. Fu quindi 
nominato professore al Seminario di Brescia, e in quel-
la Diocesi sempre si distinse come insegnante non solo, 
ma altresì come predicatore, •che tutti volevano udire. 
Nel 186t, mons. Verzeri designò il prediletto sacer-
dote alla carica di parroco di Lovere. Sempre pieno di 
affettuose attività, egli, pur attendendo con infaticabile 
zelo al miglior bene dei parrocchiani, predicò belle chie-
se più importanti della diocesi e iniziò il corso delle sue 
pubblicazioni colla Vita di Suor Giuseppa Rosa e col 
Giovine studente istruito e difeso nella dottrina Cristia-
na, di cui si fecero cinque edizioni in tre volumi. Que-
st'opera suscitò viva ammirazione in Vaticano, tanto che 
Pio IX, il 27 ottobre 1871, preconizzava don Geremia 
Bonomelli vescovo di Cremona: Il fausto annuncio fu 
portato a don Geremia da Cesare Cantù. Consacrato 
il 26 novembre, mons. Bonomelli faceva solenne ingres-
so in Cremona 1'8 dicembre. 

Dal 1871 ad oggi! Quanti avvenimenti, quante vi-
cende! E quanto bene fece mons. Bonomelli in questo 
lungo e difficile periodo, opponendosi anche energica-
mente a nemici feroci e inconvertibili! Nel Seminario 
e sulla- cattedra, nei collegi e nelle famiglie, nei campi 
e nelle officine, colla viva parola e colla penna, egli, 
colla sua erudizione, colla pratica applicazione delle sva-
riate cognizioni che acquistava in ogni tempo e in ogni 
luogo, col suo cuore grande e generoso, fu banditore 
della verità, fu maestro •e padre ai ricchi ed ai poveri, ai 
padroni ed agli operai, ai proprietari ed ai contadini. 

Chi non ha conosciuto mons. Bonomelli? Quante 
volte lo abbiamo veduto, ;in dai tempi dell'arcivescovo 
Calabiana, anche nell'archidiocesi milanese, non mai se-
condo, quando si trattava di concorrere ad opere buone! 

Per il suo cuore era riguardato come padre; per le 
sue opere e per il suo amore alla Religione ed alla Pa-
tria era ammirato come gemma fulgente dell'episcopato, 
Egli ha portato un prezioso contilbuto alle biblioteche 
religiose con libri importanti, nei quali la fede emerge 
come la forza più viva e potente sugli individui e sui po-
poli. La Teologia dogmatica, il Giovane studente, l'Eco 
dei nove anni in S. Pietro a Cremona, la Spiegazione dei 
Vangeli, la traduzione della grand'opera del Monsabrè, 

il Dogma Cattolico, i Misteri, i Fondamenti della Reli-
gione, le Conferenze alle signore, e le splendide Pasto-

rali per la quaresima sono lavori che bastano per glori-
ficare.il nome di mons. Bonomelli. E' notevole il volume 
col titolo Problem,', e questioni del giorno, in cui, colla si-
curezza di un pensatore profondo e di un osservatore in-
stancabile, l'A. ha svolto gli argomenti più palpitanti,  

come il Suicidio, la Morale senza Dio, il Divorzio, Scuola 
laica, il Clero e la società moderna, Libertà, autorità e ri-
spetto, Capitale e lavoro, la questione s ciale è questione 
morale, il Teatro, •ecc. In queste pubblicazioni mons. Bo-
nomelli ha condensato i frutti di liinghi studi e di lunghe 
esperienze. Un autunno in Oriente e Un autunno in Oc-
cidente sono i titoli di due suoi interessanti volumi, nei 
quali, senza alcuna ricercatezza, con rapi lità non comu-
ne, ha esposto le impressioni provate in due viaggi, il 
primo in Terra Santa e l'altro in Ispagna. Di questi lavori 
si sono esaurite due copiosi edizioni della ditta milanese 
Cogliati, completate colla Chiesa, trattato importante col 
t'tolo generico: Seguiamo la ragione. 

Conoscitore profondo della società, perchè molto so-
cievole, dotto, confortato dall'amicizia delle persone più 
illustri, mons. Bonomelli era di una semplicità affasci-
nante. Non aveva pretesa superiore a quella di un buo-
no e schietto parroco di campagna; non voleva lusso, 
non teneva cavalli e dava tutto il superfluo ai poveri. 
Chi potrebbe dire d'essersi trovato a disagio dinanzi a 
mons. Bonomelli? Egli riceveva tutti i giorni, tutte le 
ore, magari mentre rapidamente scriveva ciò che aveva 
escogitato nella notte, ed era affabile coi nobili come 
eoi plebei, coi ricchi come coi poveri. Oh, come amava i 
poveri, come prediligeva le vittime dell'egoismo e della 
nequizia umana! E come si gloriava di appartenere a 1 
una famiglia di modestissimi agricoltori. 

Rammentiamo un aneddoto che udimmo più volte 
dalle sue labbra. Don Geremia Bonomelli era divenuto 
vescovo, e il padre suo, benchè rigurgitante di soddisfa-
zione, non sapeva risolversi a recarsi a Cremona almeno 
una volta, per vedere il caro figliuolo in mitra. Mons 
Bonomelli, per quella occasione, mandò a prendere il pa-
dre con bella carrozza, servitori in livrea ed ordini pre-
cisi. Il buon vecchio rimase confuso; ma dovette deci-
dersi a mettere l'abito delle feste... Però, al momento 
di entrare in carrozza, visto il servitore che teneva aperto 
lo sportello, si ritrasse ed esclamò in tono di semplice 
preghiera: Chel vaga lu denter, che mi sto in scerpa... 
S'intende che fu invece eseguito l'ordine di mettere l'a-
mato padre al posto d'onore. 

L'attività di mons. Bonomelli non poteva tollerare 
una cerchia ristretta; il desiderio del bedé lo sospingeva; 
perciò lo si vedeva di paese in paese per una festa, per 
una cerimonia religiosa, come per una sventura o per 
una inchiseta paterna; o s'intratteneva con sacerdoti, con 
laici e con soldati, con signori e signore, con operai e 
contadini; si interessava di tutto e di tutti, nel salone a-
ristocratico come davanti all'aratro, nel grandioso seti-
ficio come nello stridente laminatoio, nell'ospedale come 
nel carcere, o in un collegio, o in un luogo di ricreazione. 
Non era soddisfatto, se non riesciva a conoscere con si-
curezza le questioni e le difficoltà inerenti all'agricol-
tura, al commercio ed all'industria, le crisi sociali, le 
cause della emigrazione, le colpe degli sfruttatori di e-
migranti e di emigrati, ecc. ecc. 

In un momento in cui il cuore degli italiani si apriva 
alla speranza di veder cessare ogni dissidio tra l'auto-
rità ecclesiastica suprema ed il governo civile, comparve 
un lavoro religioso politico di un Prelato, che fece molto 

t 
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rumore: Roma, l'Italia e la realtà delle cose. L'A. si ri-
volgeva ai lettori onesti e leali, per dir loro che da tre 
o quattro anni un pensiero lo assediava e molestava, gri- 
dandogli: Scrivi, scrivi! Egli lo aveva respinto centinaia 
di volte, ma esso era sempre lì dinanzi, giorno e notte, 
tranquillo e netto come una imagine in uno specchio ter- 
sissimo, e ripeteva: Scrivi, coraggio, non temere! Per-
chè tanto timore? Si trattava di scrivere sull'ardua e 
scottante questione romana... Lo scritto venne e fu ac-
colto generalmente come programma inspirato, come 
apportatore di luce: ma poi... fu messo all'Indice. L'au-
tore anonimo non esitò allora a palesarsi: era mons. Bo-
namelli, il quale si riteneva poi in dovere di fare nel suo 
Duomo una dichiarazione di sottomissione piena e in-
condizionata. 

Fece bene o male a dichiararsi? Noi crediamo che 
non abbia fatto bene: anche quest'atto, però, rimane 
per testificare la distinta bontà del suo animo. « Il sol-
dato deve ubbidire al suo Duce — egli disse — ed io de-
vo ubbidire al mio Duce Supremo, il S. Pa•dre... Come 
potrei io esigere ubbidienza dal mio popolo e dal mio 
Clero, se non andasi loro innanzi coll'esempio? Mi con-
dannerei da me stesso. Mi conforta e mi riempie di gioia 
il pensiero di mostrare con questo atto pubblico alla mi'a 
Diocesi, al mio Clero e speicalm.ente ai miei dilettissimi 
Chierici qui presenti, come si ha da ubbidire al Capo Su-
premo della Chiesa,» 

Queste ed altre generose parole pronunciò con voce 
commossa, colle lagrime agli occhi, il santo Vescovo di 
Cremona, e la sua commozione s'impossessò di tutti gli 
uditori, che in quel momento solenne ricordarono un al-
tro giorno memorabile, il giorno in cui mons. Bonomelli 
rivolgeva un inno di dolore e di gloria ai Martiri di Do-
gali. E quell'atto — l'atto di una vittima che s'immola 
con speranza di bene — ci rammenta un'altra vittima, 
l'abate Tosti, che scrisse quel memorabile opuscolo sul-
la questione romana, ne fece correggere le bozze da S. 
S. Leone XIII, poi se lo vide all'Indice, e fu costretto ad 
una ritrattazione che doveva rimanere intima e, inve-
ce, divenne pubblica. 

In quel momento di dolore, come in altri, mons. Bo-
nomelli si confortò coll'abate Stoppani; dicendogli: »Ve-
de? Non ha voluto far lei, ed ho dovuto far io, povero 
vescovo,! ed ora la grandine è tutta mia!» Ma purtroppo 
lo Stoppani cadeva sotto i colpi tirati al suo maestro, il 
sommo Rosmini, e allora mons. Bonomelli compiangeva 
don Antonio, «amico fedele e sincero, anima retta, gene-
rosa, candida, cara a tutti i buoni, onore del clero ita-
liano, delle scienze e delle lettere.» 

Il Sommo Pontefice, appena ebbe notizia del franco, 
leale, generoso atto di sommissione, inviò una affettuosa 
benedizione all'amatissimo vescovo di Cremona, il qua-
le, da allora in poi, non si occupò minimamente di poli-
tica e concentrò tutte le sue energie a vantaggio delle o-
pere religiose e dei poveri emigrati italiani nll'Europa 
e nel Levante. 

Un aneddoto di quei tempi. Dopo il viaggio in Ter-
ra Santa, mons. Bonomelli, passando nel ritorno da Ro-
ma, domandò ed ottenne udienza dal S. Padre, Leone 
X111. Quant; avvenimenti dopo l'ultimo colloquio! C'era  

di mezzo anche il famoso opuscolo sulla questione ro-
mana! 

Ebbene, il S. Padre accolse paternamente il Vescovo 
di Cremona; poi, alludendo alla scottante pubblicazio- 
ne, disse: « Dunque, lei voleva che noi rinunciassimo 
al potere temporale.!..» « No, no, Santo Padre, rispose 
sorridendo mons. Bonomelli,  mio pensiero era que- 
sto: — Lasciar correre! lasciar correre!» 

Quanta sapienza in questa semplice risposta! 
Era rosminiano mons. Bonomelli? Non si poteva 

dire rosminiano, perchè, quantunque studioso ed eru-
dito, non poteva dirsi filosofo. Vescovo a Cremona, nei 
primi anni fu avversario, in buona fede, dei rosminiani, 
ma poi non esitò a dichiararsi ammiratore del Fondatore 
dell'Istiuto della carità e concluse coll'ammettere l'en-
ciclopedia rosminiana tra i tesori dovuti ai più eminenti 
religiosi, Una attestazione schiettamente rosminiana egli 
fece in una delle ultime Pastorali. Ecco le precise sue 
parole: Non mai come ora conobbi il sistema di Rosmini. 
Non è scevro di difficoltà, ma la mente vi si adagia come 
nella verità. 

Nel mentre S. E. mons. Scalabrini dedicava le sue 
speciali attitudini ai poveri emigrati nelle Americhe 
cioè alla emigrazione permanente, S. E. mons. Bonomelli 
si dedicava qual padre ai nostri connazionali costretti ad 
emigrare in cerca di lavoro, cioè alla emigrazione tem-
poranea, ritenendo per fermo essere dovere preciso di 
considerare il problema della emigrazione come un fiu-
me con acque irrompenti, da costringere nell'alveo, tra 
argini sicuri. 

Quale operosità prodigiosa in mons. Bonomelli! Di 
lui parlano in modo speciale i suoi ultimi libri, nei quali 
ha pubblicato una raccolta interesantissima di impres-
sioni di viaggio, di considerazioni e discussioni svariate, 
di preziose esperienze. Un autunno in Oriente e Un au-
tunno in Occidente son due gemelli degni l'un dell'al-
tro ed i volumi Dal Piccolo San Bernardo al Brennero e , 
Tre mesi al di là delle Alpi, vennero a completare in mo-
do superiore le argamentazioni di mons. Bonomelli, il 
cui nome ha attirato all'Opera di assistenza degli emi-
grati italiani centinaia di migliaia di lire. 

E quanto dovremmo ancor dire per dare un'idea 
satta del carattere aureo, della bontà, della elevatezza 
dell'amatissimo vescovo di Cremona! 

La ricorrenza del cinquantesimo di sacerdozio di 
mons. Bonomelli, fu nel maggio del 1905 una occasione 
propizia per una manifestazione in onore di lui, che si 
oppose però ad ogni'idea di umanesimo e a qualunque 
forma che non avesse significato puramente di benefi-
cenza. 

Tutti compresero che per giungere con note gra-
dite al cuore di mons. Bonomelli, bisognava concretare 
tutte le manifestazioni nel proposito di portare un bel 
contributo alla sua opera prediletta, l'Opera di Assistenza 
degli emigrati italiani. Le offerte per questo nobile scopc 
pervennero dalle cento città d'Italia e anche da umili 
paesi, nonchè dall'estero, specie dal Trentino, con e 
chi portanti migliaia di nomi rappresentanti tutte le clas-
si dalla Regina Madre, che offerse seimila lire, all'umile 
operaia che diede •dieci centesimi; dal Re che elargì lire 



  

IL BUON CUORE 237 

    

cinquemila, dal grande industriale che versò cinquecento 
lire, al modesto operaio che si privò di una lira per dar-
la al confratello costretto ad emigrare. 
Fu un solenne plebiscito d'amore, d'onore e di carità. 

Purtroppo, però, la sua Messa d'oro, festeggiata 
da tutti e portata alle stelle con prosa alata del Pascoli 
e di altri insigni scrittori, venne funestata dall'annuncio 
della morte fulminea dell'illustre vescovo Scalabrini. 
Fu un colpo terribile per il cuore di mons. Bonomelli, il 
quale, in quel giorno in cui tutti avrebbero voluto inneg-
giare alla sua grandezza spirituale ed alla sua carità il-
luminata, non ebbe che espressioni di dolore, espressioni 
che venivano dagli occhi e dal gesto di un uomo deso-
lato, più che dal labbro del vescovo che aveva perduto 
il prezioso, fedele, amato confratello. 

Trascorsi alcun: mos, nella melanconica ombra ai 

una preziosa amicizia tramontata, mons. Bonomelli si 
riscosse e pensò all'Ospizio di Domodossola per i suoi 
emigrati. 

Ci par ancora di rivederlo colà il giorno della inau-
gurazione della casa eretta colle offerte della Messa d'o-
io, e ci par ancora di udirlo leggere il discorso inaugu-
rale dinanzi a S. M. la Regina Madre e ad illustri rap-
presentanze• dell'Italia e dell'estero. 

L'ultima sua pubblicazione uscì nell'autunno del 
1913: un volumed i 400 pagine, intitolato Peregrinazioni 
estive e quasi tutto informato alle visite compiute tra i 
suoi emigrati nei più grandi centri di lavoro all'estero. 

Aveva predisposto recentemente anche un volumet-
to di Profili di uomini illustri (Fogazzaro, Tancredi Ca-
nonica, Revel, ecc.); ma un sentimento •di delicatezza lo 
induceva più tardi, benchè a malincuore, a non dare dif-
fusione al lavoro che conteneva importanti corrispon-
denze. 

Col generale Revue, fu sempre in intimità grande, 
tanto che ogni anno soleva passare qualche giorno nella 
villa sulla sponda del Lario verso Cernobbio, dove il glo.: 
rioso soldato novantenne trascorse i suoi ultimi anni. 

Appunto in quella villa Mons. Bonomelli, or non è 
molto, pensava di passare ia sua convalescenza. Ma i me-
dici consigliarono a ragione l'aria nativa di Nigoline, do-
ve parve infatti nei primi giorni che l'amato Vescovo 
riacquistasse le perdute energie.. 

Chi lo vide a Nigoline, nella splendida villa Jen 
nobile famiglia Torri, non potè a meno di richiamare al-
tri giorni di trepidanza: quelli trascors da ;nans. Bono-
melli nel 1899 a Sovico nella magnifica villa della con-
tessa Martini, per rimettersi da quella medesima malat-
tia che ora daveva trarlo al sepolm o. 

L'illustre vescovo ha così potuto passare i suoi ul-
timi giorni coi migliori conforti, poc) lontano dalla ca-
setta nativa, in vista delle sue colline, dei suoi campi e 
anche del cimitero, dove già riposavano i suoi genitori 
con altri cari perduti. « Presto -- egli diceva  sarò io 
pure tra quei morti ». 

Al medico che lo assisteva e che notava la sonno-
lenza, l'assopimento dell'infermo, esprimendo per con-
forto la speranza che si trattasse di un segno di, convale-
scenza, mons. Bonomelli non mancava di cosi ribattere 
sorridendo mestamente: « Segno di partenza ». 

Tutte le più alte personalità si sono interessate co-
stantemente alle fasi alterne della crisi finita colla scom-
parsa del gran Vescovo, e dal Vaticano e dal Quirinale, 
da illustrazioni della scienza •e dell'esercito, da laici ed 
ecclesiastici distintissimi, fu in questi giorni una conti-
nua manifestazione di affettuosa trepidanza. 

S. S. Pio X fece scrivere ripetutamente per essere 
informato delle dolorose fasi della malattia di mons. Bo-
nomelli, per il quale ha pregato e prega assiduamente 
benedicendo. 

Il venerato Presule ha avuto anche il conforto di 
veder realizzato uno dei suoi sogni: la costituzione in 
ente morale della sua Opera di Assistenza degli operai 
emigrati. 

Certo ora quest'Opera ha messo salde e profonde 
radici e continuerà ad estendere i suoi grandi benefici; 
ma la scomparsa del suo venerato Fondatore sarà sem-
pre rimpianta come quella di una individualità che non 
si potrà mai sostituire. 

La vita di mons. Bonomelli fu amareggiata da ne-
mici che non accordano mai tregua... Noi però non ci sof-
fermeremo su punti dolorosi, per evitare che il suo a-
nimo mite ci rimproveri una mancanza di quella carità 
che è imposta dal momento supremo. 

Ci basti il constatare che la sua dipartita è sincera-
mente rimpianta dal Capo della Chiesa cattolica, come 
dall'infimo sacerdote sincero; nella Reggia, come nel mi-
sero abituro del contadino. In Italia ed all'estero, il no-
me di mons. Bonorrielli suona altissimo e purissimo. Che 
mai dovremmo aggiungere ? 

Egli è spirato il 3 agosto alle 14.20, alla vigilia della 
immane conflagrazione europea, da \ lui tanto temuta e 
deprecata. 

La sua figura paterna è scomparsa dalla faccia del-
la terra, ma rimangono le sue opere: rimane sopratutto 
la sua Opera di Assistenza agli operai emigrati, e finchè 
sarà vivo nell'anima umana il sentimento della gratitu-
dine, il nome di mons. Bonomelli sarà benedetto da tutti 
i nostri lavoratori costretti ad allontanarsi dal paese na-
tivo. 

Angelo Maria Cornelio. 

NIE  
-4‘•  /75N 0P ,. 

aelipione 
Domenica 10a dopo Pentecoste 

Testo del Vangelo. 

In quel tempo uno•della turba disse a Gesù: Mae-
stro, ordina a mio fratello che mi dia la mia parte dei -
l'eredità. Ma Gesù gli rispose: O uomo, chi ha costitui-
to me giudice e arbitro tra voi: E disse loro: Guardatevi 
attentamente da ogni avarizia; imperocchè non sta la 
vita d'alcuno nella ridondanza dei beni che possiede. E 
disse una s'militudine: Un uomo ricco ebbe una abbon-
dante raccolta nelle sue tenute; e andava discorrendo 
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dentro di sè: Che farò ora che non ho dove ritirare la 
mia raccolta? E disse: Farò così: Demolirò i miei gra-
nai, e ne fabbricherò dei più grandi; e vi radunerò tutti 
i miei beni, e dirò all'anima mia: O anima, tu hai messo 
da parte dei beni per moltissimi anni. Stolto, in questa 
notte è ridomandata a te l'anima tua; e quello che hai 
meso da parte, li chi sarà? Così avviene di chi tesoreg-
gia per se stesso e non è ricco per Iddio. 

S. LUCA, cap. 12 

Pensieri. 

Abbiamo nell'odierno Vangelo la storia di un uomo 
ricco di terreni. Naturalmente i terreni possono rendere, 
fruttare sì •e no, poichè sono soggetti alle peripezie delle 
stagioni. Sicchè pér sè, uno può essere ricco di terreni 
e morire di fame. Ma il nostro ricco ebbe raccolti straor-
dinari e divenne veramente ricco. Non era più necessario 
che si preoccupasse dell'avvenire; ormai anche se i ter-
reni non gli rendevano più niente, egli è tranquillo, non 
ha più veruna preoccupazione per l'avvenire. Basti che 
raccolga e metta al sicuro quello che ha. Che gli impor-
ta mai più del caldo, del freddo, 'ella grandine, della sic-
cità? Per molti e molti anni egli ha di che vivere: man-
giare, bere, divertirsi, ecc. A un uomo ricco fruttava bene 
la campagna; e andava ragionando fra sè: come farò che 
non ho dove riporre la mia raccolta? E disse: farò così: 
demolirò i miei granai, e ne fabbricherò di più vasti e ci 
metterò tutti i miei prodotti; e dirò all'anima mia: ri- 
posati e godi.  • 

Il ricco dunque fa un calcolo? Non ho più motivo 
di preoccuparmi per l'avvenire. 

Ma che cosa accade? Che il ricco muore improvvi-
samente. Ma Dio gli disse: insensato! stanotte ti si ri-
chiederà l'anima tua, e quanto apprestasti, di chi sarà? 

Che vuol dire? Gesù racconta una storia che è di 
tutti i giorni. Quest'uomo evidentemente ha ratto male 
i suoi calcoli; ha dimenticato la cifra più importante, che 
è la morte. Il suo calcolo non tiene perehè dimentica un 
elemento importantissimo che scompiglia tutto; perciò 
n Vangelo lo chiama stolto, disen ,a1- J. 

Quale modificazione nel giudizio del ricco del Van-
gelo avrebbe prodotto la preoccupazione della morte? A 
che risultato sarebbe arrivato, facendo il calcolo intero? 

Alessandro Manzoni diceva che i calcoli degli uomi-
ni, sono tutti sbagliati, non tengono, perchè non vi si fa 
entrare la cifra più importante che è la morte. 

Così avrebbe ragionato: lo ho davanti a me una 
grande fortuna senza dubbio, ma bisogna un giorno. o 
l'altro morire; il che vuol dire che bisogna lasciar tutto. 

Dopo la morte a che mi serviranno questi beni? 
Venga presto o tardi la morte, deve pur venire, ed 

io voglio sapere che frutto posso ricavare dei miei beni, 
dopo la morte. Non li porto certo con me. Ci sono dei 
beni che posso portare con me nella tomba? che posso-
no contribuire alla mia felicità dopo morto? E dato che 
vi sia, non sarebbe logico procacciarmeli? i beni che 
posseggo potrò goderli 20, 30, 40 anni, ma poi? 

Debbo provvedermi il cibo, la felicità dopo la mor-
te, dunque attenderò a diventar ricco per Dio. 

Chi non si arrichisce di beni che gli giovino dopo la 
morte, è uno sciocco. 

Non voglio essere uno sciocco, non voglio morire 
disperato. E' già per sè dolorosa la morte essendo si-
parapione violenta dell'anima dal corpo; non voglio ag-
giungere altro che renda ancor più dolorosa la separa-
zione. 

Dunque il coefficente della morte, nei nostri calcoli 
ci conduce a considerare come una stoltezza il porre 
la felicità in beni che ci verranno tolti. Basta? No. '1 
Vangelo dice: Insensato! quest anotte ti si richiede, à 
l'anima tua, e quanto apprestasti di chi sarà? Che cosa 
uol dire? 

Certo che bisogna lasciare quaggiù tutto inesorabi.-
mente; ma si può disporre un testamento dei propri 

E' atto di dominio, di signoria, istituirei propri eri -
di. Ma si può star garanti dell'uso che gli eredi faranno 
della nostra eredità? L'erede non dissiperà? 

Chi lo sa? Qui c'è un problema insolubile. Davan i 
a questo problema, che cosa suggerisce la sapienza, I 
buor senso? Il problema è sull'uso dei beni, poichè sii-
bene si possa far atto di dominio lasciandolo a chi i 
vuole, non si può però garantire dell'uso che ne farà l'e-
rede. 

Non pare dunque che sia conveniente far atto di dr.-
minio perfetto in questa vita? Vedere come vanno a pc-
sto i propri beni, mentre si è in vita. Questo è il pi.i 
bell'atto di signoria. 

Il ricco del Vangelo, invece di dire:  fabbricher) 
granai più vasti per riporvi l'abbondante raccolto, avreb-
be dovuto dire: c'è tanta gente che muore di fame, men• 
tre io nuoto nella abbondanza. Asciugherò tante lagr.-
me, farò sì che i miei beni siano vantaggiosi all'umanit 
sofferente. 

Quale gioia più grande nella vita, che quella di 
servirsi dei propri beni, a vantaggio di chi soffre? 

Conclusione. Dapprima facciamo entrare in tutti 
nostri calcoli la morte. Non dimentichiamola mai. E' un 
toccanaso, un aroma. Impedisce grandi stoltezze nell 
vita. 

Secondo, non auguriamoci mai di diventar ricchi. Il 
Savio antico domandava a Dio di non incorrere mai nell.) 
miseria (assai spesso triste consigliera) nè nell'abbon-
danza. Cerchiamo semplicemente il pane quotidiano. 

La preghiera del Savio antico, può essere anche II 
nostra. 

 Ala   

Domenica 1 1 dopo Pentecoste 

Testo del Vangelo. 

In quel tempo disse il Signore Gesù questa parabo 
la per taluni i quali confidavano in se stessi, riputandos' 
giusti e disprezzavano gli altri; Due uomini salirono a' 
tempio a fare orazione; uno Fariseo e l'altro Pubblicano.  
Il Fariseo stava in piedi e dentro di sè pregava così: Ti 
ringrazio, o Dio, che io non sono come gli altri uomini. 
rapaci, ingiusti, adulteri, ed anche come questo Pubbli 
cano: digiuno due volte alla settimana; pago la decimi' 
di tutto quel che io posseggo. Ma il Pubblicano, standv 
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da l'ungi, non voleva neppur alzar gli occhi al cielo; ma 
si batteva il petto dicendo: Dio, abbi pietà di me pecca-
bre. Vi dico, che questi se ne tornò giustificato a casa 
sua, a differenza dell'altro; imperocchè chiunque si esal-
ti, sarà umiliato; e chi si umilia sarà esaltato. 

S. LUCCA. cap. 12 

Pensieri. 

Tra un giusto contento di sè e un peccatore malcon-
tento di sè, qual'è da preferirsi? Chi dei duesi trova 
meglio riguardo a Dio? ecco il problyia che presenta-
toci a bruciapelo, ci mette in qualche imbarazzo nelle ri-
poste. 

Certo innanzi alle propogte soprannunciate noi cri-
tiani arricciamo il naso, ci mettiamo in sospetto. 

Giusto contento di sè vuol dire non giusto, almeno 
non si capisce come un giusto possa essere contento 

sè.  4)17 

Gesù è persuaso valere più un peccatore malconten. 
to di sè, che un giusto contento di se stesso. 

Ma nei circoli morali, nell'ambiente ufficiale, •eccle-
: iastico, giudaico, si pensava diversamente; anche noi 
1.er istinto morale stiamo con Gesù. 

Bisognava persuadere chi la pensava in altro mo-
h'.o. A onesto scopo Gesù racconta la parabola dell'odier-
no Vangelo. 

Due uomini salirono al Tempio per pregare. L'uno 
era Fariseo, l'altro Pubblicano. 

Il Fariseo stava a pregare da sè in questo modo: - -
t) Dio, io ti ringrazio che non sono come il resto degli 
nomini, rapaci, ingiusti, adulteri e nè anche come questo 
Pubblicano. Digiuno due volte la settimana, pago le de-
Ame di ciò che posseggo. 

Intanto il Pubblicano stando da lungi non osava pu-
i e levare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicen-
klo: Oh Dio abbi pietà di me peccatore. 

Vi so dire che questo a differenza di quello tornossi 
casa giustificato, perchè chiunque si innalza sarà ab-

bassato e chi si umilia sarà esaltato. 
Nel Fariseo abbiamo tratteggiato un giusto che si 

,•apisce tanto contento del suo stato che ringrazia Dio di 
,ion essere come gli altri. Lo diremo superbo? Sì, ma di 
quella superbia, che ringrazia il Signore di non essere 
eame i gentili, i persecutori della Chiesa, i malvagi, che 
per sè non è superbia. 

Alle parole del Fariseo dobbiamo credere: non si 
ontano storielle a Dio. Egli dice quello che veramente 
nella sua coscienza. Il Fariseo non solo si astiene 

nale, ma fa il bene anche supereregatorio, pratica assai 
più di quello che la legge comanda. (Questo prescriveva 
il digiuno una volta all'anno, le decime solo sugli armenti 

dei frutti dei campi.) Dunque ringrazia Dio di quello 
.he veramente è. E veramente è un bravo uomo. Tipo di 
:noralità, di giustizia. 

Il Pubblicano stava lontano, malcontento di sè. Che 
,:osa vuol farci intendere .Gesù? Lo scopo suo è di farci 
.;apire che è migliore il Pubblicano peccatore. Come lo 
prova? Dicendoci:- guardati •come predicano Fariseo e, 
Pubblicano. Questi che sa d'aver sbagliato, è pentito, 
.comanda perdono e l'attiene: il Fariseo contento di sè 
non domanda nulla, non ottiene nulla. E se quello che  

ha, non bastasse davanti a Dio per essere giustificato? 
Il Pubblicano si mette al sicuro, mentre il Fariseo 

credendosi giusto, accetta, non domanda, ma e se la sua 
giustizia non bastasse davanti a Dio? Il giusto dunque 
contento di sè si mette in pericolo; ritorna dal tempio 
con nulla di più di quello che vi aveva portato. Ma questo 
che posiede basta? Qui sta il tremendo problema. Nella 
giustizia e virtù del Fariseo abbiamo degli atti, non delle 
disposizioni e degli abiti morali. Non ho rubato ecc., 
questo bene è negativo: ma non è tutto non fare il male: 
il bene' Digiuno, pago le decime, è vero; ma questi non 
sono che atti, invece ciò che costituisce la vera moralità, 
la vera giustizia, sono gli abiti, le disposizioni interiori. 
Il Fariseo ignora le sue disposizioni interiori. Non parla 
che di atti, che non può sapere se contentino Iddio; e 
siccome di essi egli è pago, non curasi d'altro, si mette 
in gran pericolo. 

Grande insegnamento per noi! Il Pubblicano si pone 
al sicuro, domanda perdono: quindi meglio un•peccatore 
pentito che un giusto contento di sè. 

Impariamo da quì che il segno della giustizia verace 
è l'incontentabilità morale. Domandiamo a Dio una sem-
pre maggiore giustizia, purità, disposizione interiore. 

Chi è contento di sè non è giusto, perchè intanto è 
contento in quanto ripone la'giustizia negli atti esteriori, 
che non sono un indice sicuro di vera interiore santità. 
Domandiamo sempre maggior luce, amore... Di quì si 
capisce l'orgoglio della giustizia presso gli ebrei perchè 
collocati nell'osservanza esteriore della legge. 

Il cristiano l'ha trasportata nell'interiore dell'uomo. 
Perciò noi dubitiamo sempre, domandiamo sempre di 
più. Per noi, dovendo essere la giustizia interiore, non 
crediamo mai d'averne abbastanza; non siamo mai si-
curi di non averla in qualche parte offesa. Siamo sempre 
trepidanti davanti a Dio anche quando non abbiamo co-
scienza di peccati gravi: ci mettiamo nell'atteggiamento 
del Pubblicano. —« Oh Dio abbi pietà di me peccatore» 
— Parole che riconoscono, domandano, pregano, otten-
gono. • 

r2enefieenza 
Per l'Asilo Convitto Luigi Vitali poi bambini ciechi 

SOCI PERPETUI. 

 

Sig. Carla Ucelli Tosi  L. 100 

SOLDO DEL NEONATO 
Milano, 20 luglio 1914. 

La signora S. M. C. in nome della neonata nipotina 
Carla Savina Monti offre, alla Società Lombarda Pro 

 

Ciechi, il soldo del neonato  L. 25 
NOTA --- Quando una famiglia si illumina al sorriso 

di un nuovo nato, la mamma per la gioia e la riconoscen-
za, si ricorda di quei poveri bimbi che al loro nascere 
non videro la luce; ed offre alla Pro Ciechi il tributo del-
la sua letizia riconoscente. 

La Pro Ciechi sta coniando una medaglia ricordo per 
chi aderisce all'opera del Soldo del Nepnato. Ricapito 
via Bellotti 9 e presso Libreria Cagliati. 
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MAGGI e la marca 

«Croce Stella. 

BRODO MAGGI IN  DADI 
Il vero brodo genuino di Famiglia 
Per un piatto di minestra 

oddcocentesimi 
Dai buoni zalumieri e droghieri 
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NOTIZIARIO 
Miracolo di carità cristiana 

Nell'ora in cui l'Africa, dopo la con-
quista della Libia, entra in relazioni 
più importanti con l'Italia, ci sembra 
molto opportuno di attirare l'attenzione 
dei lettori sulla influenza, esercitata 
già da parecchi anni dal «Sodalizio» di 
S. Pietro Claver» a favore dei popoli 
del Continente nero. 

Non è la prima volta •che parliamo 
nel nostro giornale di quest'Opera co-
si meritoria, ed ancora tanto poco co-
nosciuta, ora siamo felici di richiamar-
la nuovamente alla memoria dei nostri 
lettori, comunicando loro qualche e-
stratto del suo Resoconto annuo. Esso 
ci dirà come il piccolo obolo possa con-
tribuire àd una grande opera di carità 
cristiana, e quante miserie possa alleni-
re e quante anime salvare! 

Ecco qualcosa di marchevole circa 
il resoconto annuale del 1913. 

Il Sodalizio di S. Pietro Claver, la 
cui sede centrale è a Roma, possiede 
di più 4 centri regionali importanti, 9 
succursali e 89 depositi. Nel 1913 si 
inscrissero 1288 zelatori, che uniti agli 
altri, formano ora un totale di 10.950 
membri. 

L'organo speciale del Sodalizio è il 
bollettino mensile, l'Eco dell'Africa, per 
cui si pagano L. 1.50 all'anno. Esso 
viene redatto in nove lingue europee e 
se ne stampano 44.000 esemplari. Un 
altra pubblicazione è il Fanciullo negro 
(L. I all'anno) che si stampa in 6 lingue 
ed in 38.000 esemplari. Il Sodalizio nel 
1913 organizzò 96 conferenze sulle 
proiezioni; 63 prediche a favore delle 
Missioni, la maggior parte illustrate da 
Missioni; 18 rappresentazioni teatrali; 
3 bazar; 6 esposizioni di paramenti 
sacri; 2 esposizioni etnografiche sul-
l'Africa ecc. La più importante orga-
nizzazione fu il III Congresso del So-
dalizio, Maria, Madre del Buon Con-
siglio e S. Pietro Claver, come pure la 
Crociata di preghiere furono celebrate 
con molta pompa in moltissimi luoghi. 

I risultati dell'Opera nel 1913 sorpas-
sano di molto quelli degli anni prece-
denti; difatti si poterono distribuire 
L. 463.749.82 fra le diverse società di 
Missionari, stabiliti in Africa.'  

Le speciali contribuzioni permisero id 
riscatto di 183' schiavi e il battesimo 
di 873 catecumeni, Furono adottati 6 
fanciulli negri, 6 seminaristi indigeni, 2 
catechisti. 32.963.70 lire furono desti-
nate alla fondazione di borse per se- 
minaristi, e 56.932.45 lire a soccorrere 
le vittime della terribile •carestia, che 
devastò l'anno scorso alcune contrade 

dell'Africa. Il valore totale degli ogget-
ti spediti in Africa durante il 1913 am-
monta a lire 44.484.22. 

Ma che sono queste somme, se si 
pensa che in Africa vi sono ancora 200 
milioni di negri pagani?! 

Per attirarli alla fede, oltre la grazia 
del buon Dio, il Missionario ha bisogno 
di denaro! livoriamo dunque insieme 
al Sodalizio di S. Pietro Claver per 
raddoppiare, per triplicare queste som-
me! 

Cura della balbuzie 

La Direzione dell'Istituto pei defi-
cienti di Milano, via Copernico 1, ci co-
munica il seguente avviso: 

Dopo parecchi corsi per la cura del-
la balbuzie, tenuti in questo Istituto 
dal Prof. Hecker e dal Prof. .Parise, 
possiamo e dobbiamo coscienziosamen-
te dichiarare che abbiamo' noi stessi 
constatati dei veri risultati pratici e 
quasi, diremmo, miracolosi. 
- Quindi, allo scopo di giovare a tanti 
giovani e a tante giovani che si vedo-
no interrotta forse la loro carriera per 
questo difetto ci diciamo disposti ad 
aprire nel mese di settembre un corso 
di cura. Occorre però provvedere subi-
to ed accordarsi colla Direzione la qua-
le potrà provvedere pei lontani anche 
una pensione nell'Istituto. 

Bagni di Mare 

Martedì i8 Agosto. alle ore 14.3o, 
arriveranno da Utile Ligure con irelio 
speciale, oltre 50o L nciulli, mie 1' Opera 
l'ia per la cura balneare marina agli 
serotoloi poveri di Miano, vi aveva 
mandato per 45 gi,r. i tu cura. 

. 	 ala 	 • 

DIARIO ECCLESIASTICO 

domenica- X. dopo Pentecoste e II. del mese 
S. Simpliciano arciv. di Milano. 
lunedl — S. Giacinto a 
martedì — Sa. Marinaci° e Agripito. 
mercoledì — S. Rufino. 
giovedì — S. Bernardo. 
venerdi — S. Giovanna Francesca. 
sabato — S. Timoteo e compagni mm. 

Giro delle SS. Quarant'Ore. 

18, Martedi al Monastero Maggiore. 
22, Sabato a S. M. di Loreto (in S. Vittore) 
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SO (torni e i so bast 	iscontrev• 
&letti mer igliosi. • Evita la 	;vizi& 

lucida lo chioma. 

"YOGHURT„ 
prdparato con LATTE DI PRIMA QUALITA 

Ottimo alimento di grande potete nu-
tritivo di facile digestione. 

- Stimola l'appetito; 
- Eliminai dannosi batteri patogeni 

dello stomaco e dell'intestino : 
- Regola il ricambio. 

Prezzo: i flacone di circa 300 gr. L. ci,sac) 
2 	i 	I 	i  • 14 439:".; 

SERVIZIO A DOMICILIO 

Latteria San Lode di CRESPI GIACOMO 
MILANO - Via M. Ituonarotti, 3 - 

Fornitore dell' Istituto Principessa 
gu•gmggi~••~•~ul.~alsg""oa.sw  

stiri a luci 

AMICI 
	

ANFI 
Marc_ 	allo - Mo:'ala   

Malattie dei 

ANI 
Specialista Dott. P. SALVINI 

Medico-Chirurgo-Veterinario 
Rappresentante esclusivo per Torino e Provincia 
del Siero Dassonville e Wissocq 

dell'Istituto Pasteur di Parigi 
specifico infallibile contro la MORVA 

CURE MODERNE 
Riceve dalle 13 alle 17. Consulti anche per iscritto 

Via S. Quintino, 36, p. terr. 
91" ()RIMO   Telefono 43-49 

Milano-Stab.-Tip. Milesi dt Nicola, Via Campo Lodigiano Gerente reeponsabtte Romanenthi Angelo Francesco. 


